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S c i n t i l l i o S e g r e t o A pronunciamento dell'assemblea dei deputati rinviato ancora 
a Montecitorio ^opo una s e c M a m o ^ ° ^ e-una v^vace polemica procedurale 

L'opposizione ha chiesto che l'aula si esprima sulle singole parti 
del testo di maggioranza, ma la lotti ha deciso diversamente 

Scontro alla Camera, oggi si vota 
Il voto finale sulta riforma del voto segreto a Mon
tecitorio anche ieri non c'è stato. L'appuntamento 
è per stamane. E sarà un voto unico, sull'insieme 
del testo varato a maggioranza dalla giunta per il 
regolamento. La proposta delle opposizioni dì vo
tarlo comma per comma (e contro la quale si è 
espressa la lotti) è stata infatti bocciata a voto 
palese per 143 voti di scarto. 

QUIDO DELL'AQUILA 

B ROMA. L'eco dell'ennesi
mi forzatura operata In matti
nata dalla giunta per il regola
mento (varo di un testo non 
pienamente rispondente al 
pronunciamento dell'aula di 
venerdì scorso e pressioni per 
ottenere la «messa in votazio
ne» del testo in un'unica solu-
ilone), si è sparsa ben presto 
per Montecitorio. Quando al
le 17 e pochi minuti 11 presi
dente Nilde lotti ha posto in 
discussione il secondo punto 
all'ordine del giorno (appunto 
la regolamentazione dello 
scrutinio segreto) la tensione 
è salita di colpo e ha dato luo
go • proteste e scontri verbali 
tra esponenti di gruppi di op
posizione e di maggioranza. 
In cui è rimasta coinvolta la 

stessa lotti. SI è iniziato con 
una raffica di richiami al rego
lamento ai quali è seguita una 
discussione nervosa che si è 
protratta per un'ora e mezzo 
(e che ha fatto slittare alle 19 
l'inizio delle dichiarazioni di 
voto). 

Il demoproletarlo Russo» Il 
radicale Calderisi, il missino 
Lo Porto, l'indipendente Ro
dotà, Il comunista Violante e 
la verde Filippini hanno, nel
l'ordine, chiesto di riconvoca
re l'organismo consultivo del 
presidente per ridefinire un 
nuovo testo (Russo, Calderisi, 
Lo Porto) e per ammettere al
la votazione «comma per 
comma* il documento tra
smesso in aula (Rodotà, Vio
lante, Filippini). Il presidente 

ha respinto la richiesta di ria
prire il discorso daccapo ri
convocando la giunta e ha di
chiarato compiutamente svol
te le fasi preliminari al pro
nunciamento finale dell'aula. I 
vari passaggi - ha detto - so
no stati esauriti. La giunta ha 
formulato un testo «tenendo 
conto» dei principi emendati
vi approvati la scorsa settima
na dall'assemblea e a questo 
punto non resta che il con
fronto sul testo. Quanto alle 
modalità di votazione - ha ag
giunto - la procedura scelta 
sette anni fa, in occasione del* 
la precedente revisione del re
golamento della Camera, pur 
essendo molto complessa, la
scia un momento in cui l'as
semblea ha la possibilità di 
esprimersi. E se vogliamo es
sere fedeli a quella procedura 
- ha insistito la lotti - il voto 
deve avvenire sull'intera ma
teria presentata, soprattutto 
Sitando, come in questo caso, 

tratta di una materia omoge
nea. E vorrei far notare - na 
concluso il presidente della 
Camera - che nei giorni scor
si, quando da altre parti era 
stata ventilata la possibilità di 
un voto finale per divisione, lo 
stesso onorevole Rodotà ave
va manifestato tutta la sua 

preoccupazione. C'è dunque 
un solo modo per garantire 
tutte le forze rappresentate in 
Parlamento, quello di votare il 
testo nella sua interezza. 

C'è stato a questo punto 
uno scambio di battute tra la 
lotti e Alessandro Natta che 
ha mostrato dì non condivide
re una tale interpretazione. 
Poi un nuovo giro di interventi 
delle opposizioni per «mozio
ne d'ordine», altri «richiami al 
regolamento* e «ordine del la
vori». 11 missino Pazzaglia ha 
chiesto la convocazione della 
conferenza dei capigruppo, 
Violarne ha chiesto ancora la 
votazione per commi. Se su 
un tale argomento - ha rileva
to - il regolamento consente 
che ogni singolo parlamenta
re possa intervenire per moti
vare il proprio voto, vuol dire 
che tutti debbono potersi 
esprìmere in modo chiaro. E 
non sarebbe possibile farlo 
votando un tutt'uno dove so
no mescolate norme condivi
sibili e norme che contrastano 
con il precedente pronuncia
mento dell'aula. Pannella dal 
canto suo si è rifatto a un pre
cedente dell'86 che ha visto 
ammesso il voto per divisione 

sul testo finale, mentre Rosa 
Filippini ha denunciato pres
sioni di esponenti della mag
gioranza nei confronti della 
lotti per ottenere la «messa in 
votazione» del testo unico. «In 
giunta del regolamento - ha 
dichiarato la deputata verde -
lei ha detto stamane che di 
fronte a un'eventuale propo
sta di voto per parti separate, 
pur non condividendola, non 
si sarebbe potuta opporre 
proprio sulla base del prece
dente dell'86». «Nessuno -
l'ha interrotta la lotti - è auto
rizzato a riferire quanto avvie
ne nelle riunioni della giunta 
che non sono pubbliche. In 
tanti anni di vita parlamentare 
questa cosa non era mai suc
cessa». Adalberto Minucci, vi-

Il gruppo comunista si pronuncia per l'astensione 

Occhetto: «Se insistono così 
addio stagione delle riforme» 
•Se si va avanti in questo clima, le riforme istituzionali 
non si faranno. E non perchè i comunisti non le 
vogliano, ma perché governo e pentapartito hanno 
tradito I patti sul come tutti insieme dovevamo farle». 
Occhetto sta entrando alla Camera per l'ennesimo 
round sul voto segreto, Ma in realtà le sue parole, 
•molto dure, servono anche da sigla agli incande
scenti passaggi che la Camera ha vìssuto ieri. 

OIOROIO FRASCA POLARA 

M ROMA. La giornata si e 
aperta con un nuovo colpo di 
mano della maggioranza. Sei 
voli contro cinque, In capo a 
meno di Ire ore di dibattito, si 
e .licenziato, per l'aula il testo 
definitivo e inemendabile del
la nuova disciplina del voto. E 
r i o II grossolano papoc-

suU'altemann sistema 
palese-slstema segreto tra Ca
mera e Senato per le leggi 
elettorali, perché sarebbe sta
lo considerato inammissibile 
dal presidente della Camera. 
Ma con ostinazione, i rappre
sentanti della maggioranza si 
sono rifiutati di inserire nella 

nuova normativa molti princi
pi e diritti costituzionali e rile
vanti capitoli dell'ordinamen
to costituzionale che pure, 
con votazioni a larghissima 
maggioranza, l'opposizione 
era riuscita la settimana scor
sa ad affermare in sede di 
•principi, nell'area protetta 
dal voto segreto. 

Una sola, minuscola ag
giunta: la tutela delle mino
ranze linguistiche. Perché si al 
voto segreto su questo capito
lo pur rilevante, e no - per 
citare l'esemplo che sta più a 
cuore ai socialisti - su quello 
del poteri e dell'eventuale ri

forma del sistema di elezione 
del capo dello Stato? La ragio
ne è - per la sua stessa ecce
zionalità - strumentale: gua
dagnarsi per questa strada il 
consenso dei deputati della 
Svp e magari di qualche altro. 
Sciolta la riunione della giunta 
(che ha fatto registrare, se
condo varie testimonianze, un 
vivace scontro tra Nilde lotti e 
Il socialista Silvano Labriola 
circa l'interpretazione delle 
norme che consentono la vo
tazione .per divisione», cioè 
per parti separate, del testo 
che sta per andare in aula), il 
vicepresidente vicario del 
gruppo pei, Adalberto Minuc
ci, denuncia «la cieca, ferrea 
chiusura del Psi», •l'intransi
gente rifiuto anche solo di di
scutere le legittime richieste 
dell'opposizione., «la sbalor
ditiva fretta nel liquidare la 
partita1 del voto segreto calpe
stando i voti d'assemblea di 
venerdì scorso*. 

Intanto, nella sala stampa di 
Montecitorio, è di scena pro
prio quella maggioranza par
lamentare che venerdì ha 

Nel Transatlantico mentre l'aula s'infiamma 

Psi a De Mita: «Vai tranquillo 
da Mosca tomi presidente» 
L'atmo$fera da psicodramma si è attenuata. Gli 
uomini del pentapartito tirano un piccolo sospiro 
di sollievo e riempiono, con le loro facce distese e 
soddisfatte, il Transatlantico di Montecitorio. L'ulti
mo documento sembra andare a pennello un po' a 
tutti. De Michelis dice sicuro: «Il governo uscirà 
rafforzato». Ma Rodotà accusa: «Volete cambiare il 
regolamento minuto per minuto...». 

PIETRO 8PATARO 

M ROMA. De Mita (a avanti 
e Indietro. E sorride. In dop
piopetto blu, Il presidente del 
Consiglio ha la faccia del gio
catore di poker che dopo es
sersela vista brutta alla fine 
l'ha spuntata. «Qualcosa ho 
fatto-.i, dice al giornalisti che 
lo assediano, Non spende al
tre parole. Craxi ha il viso più 
tirato e non si concede trop
po. Fa sapere solo che II «po
vero» Ghino di Tacco, appena 
bocciato per la gaffe su Plinio 
il Vecchio, si appresta a scrì
vere un articolo tutto in latino. 
Sul voto segreto poco, e nien
te di che: «Imprimerà un'acce
lerazione ai lavori parlamenta
ri*. I socialisti, nonostante tut
to, si sentono ancora un tanti
no preoccupati. Hanno in
goiato un bel po' di rospi e 
temono che il voto non vada 
liscio come qualcuno crede. Il 
vice di Craxi, Claudio Martelli. 
lo dice chiaro e tondo: «Se s 
vota per parti separate e si 
cambia ancora qualcosa non 

ci stiamo più. Basta coi ro
spi...». 

La richiesta dì votare a pez
zi il documento tiene banco 
nell'aula. La lotti, raffreddata, 
spiega il suo «no» e nel Tran
satlantico si fa il vuoto. E un 
momento delicato per una 
maggioranza che ha rimesso 
faticosamente insieme i cocci 
e non sa se riuscirà a tenerli 
insieme a lungo. Si vota e la 
proposta è respinta. Franco 
Bassanini commenta dura
mente: «Stamattina alle undici 
s'è detto che si votava per par
ti, ora non più, è il colmo». 
Dietro di lui Stefano Rodotà 
insiste: «Questa maggioranza 
vuote scriversi il suo regola
mento minuto per minuto». 

Superato il voto, è il mo
mento dello struscìo in un 
Transatlantico che sembra il 
corridoio di una scuola prima 
che comincino le lezioni. Il 
segretario del Pei, Achille Oc
chetto, è nascosto dietro una 
montagna di giornalisti. «Se 

questo di oggi fosse stato il 
clima in cui venne fatta la Co
stituzione - dice - allora cre
do che saremmo ancora allo 
Statuto Albertino». Poi, ag
giunge con soddisfazione: 
«Sul voto segreto la maggio
ranza ha più volte sbattuto la 
lesta contro quello che in Ita
lia è ancora il libero Parla
mento». In un attimo comin
cia la «caccia all'uomo». Tac
cuini e penne si agitano. Si 
cerca di capire che cosa suc
cede e come finirà. Il vicepre
sidente del Consiglio Gianni 
De Michelis, a differenza di 
Craxi, ha lo sguardo soddisfat
to. «Il governo - dice - ne 
esce bene. Anzi, diciamo ne 
uscirà bene...». 

E i «dissidenti»? Dove sono 
gli uomini che hanno tenuto 
sulle spine De Mita e il suo 
governo? Gerardo Bianco si 
ritiene soddisfatto dell'accor
do e non lo nasconde. E an
che Virginio Rognoni che ave
va criticato con lor2a l'impo
stazione originaria non ha più 
grandi dubbi. «L'ultimo mi pa
re un testo equilibralo - dice, 
pesando bene le parole -, 
Credo che si sarebbe potuto 
andare più speditamente. E 
resto convinto anche che 
maggioranza e opposizione 
avrebbero potuto trovarsi ». 
Il de Publio Fiori, elegantissi
mo, sostiene che il «compro
messo è accettabile». Ma an
che lui aggiunge che si poteva 
fare uno sforzo maggiore per 

creare un «clima migliore». 
Ma c'è una cosa che non gli va 
giù: «Che il vincitore di tutta 

Suesta vicenda sia lui, Bettino 
raxi*. 

Ma sarà vero che Craxi sia il 
vincitore? Quanto sono di
stanti i risultati raggiunti dai 
«punti irrinunciabili* che il lea
der socialista aveva posto al
l'inizio di questo lungo e tor
mentato cammino parlamen
tare? Tanto. E infatti Martelli 
ricorda, con rammarico, il vo
to di venerdì quando, contro 
la maggioranza, sono passati 
alla Camera emendamenti si
gnificativi. «Il Psi - dice - non 
ha franchi tiratori tra le sue fi
le. Ma non possiamo fare tutto 
noi per far passare questa ri
forma, la De deve dare una 
mano». 

Giorgio La Malfa lascia la 
buvette e si butta nel Transa
tlantico. Anche lui, natural
mente, respinge con cortesia 
l'ipotesi che il vincitore sia 
Bettino. «Vince la funzione 
migliore del Parlamento», di
ce. E poi, più chiaro: «Vince il 
governo, vince De Mita, se il 
voto andrà bene sarà un rega
lo alla governabilità». Attorno, 
lentamente, i capannelli si 
fanno più radi. I deputati han
no schivato per un pelo la se
duta notturna e Montecitorio 
si svuota. Il vicecapogruppo 
socialista Franco Piro, prima 
di chiudere, ha una battuta 
per De Mita: «Ti manderemo a 
Mosca - gli dice - con il bi
glietto di ritorno da presiden
te del Consiglio». 

cepresidente vicario del grup
po comunista ha affermato a 
sua volta: «Occorre una deci
sione che diradi II sospetto 
angoscioso col quale sono 
uscito stamane dalla riunione 
dell'organismo, e cioè che si 
sia compiuta una grave preva
ricazione nei confronti del
l'assemblea, per impedirle dì 
pronunciarsi in piena libertà 
di scelta». 

A questo punto Nilde lotti 
ha deciso - la facoltà le è con
cessa dal regolamento - di ri
mettere all'aula la scelta sulla 
modalità di votazione. L'esito, 
per alzata di mano e poi a 
scrutinio elettronico palese, 
ha dato 143 voti a favore della 
maggioranza. Tre gli astenuti 
tra cui il liberale Biondi, men

tre il de Gerardo Bianco si è 
allontanato dall'aula dicendo: 
•Tre giorni (a si è deciso che 
non poteva essere l'aula a sta
bilire i nostri lavori oggi si fa 
l'esatto contrario. La decisio
ne del presidente va accettata 
qualunque essa sia». 

Erano le 19 passate quando 
sono iniziate le dichiarazioni 
di voto. Si sono Iscritti in bloc
co i gruppi di Dp e del Msi. Per 
il Pei sono intervenuti Gianni 
Ferrara e Bruno Fracchla che 
hanno annunciato che i co
munisti non voteranno per 
quel testo arrivato in assem
blea. Stamane alle 9 le ultime 
6 dichiarazioni di voto e quin
di verso le 10 il pronuncia
mento definitivo. Alla maggio
ranza e al governo serve il 
quorum di 316 voti. 

Zanghen, Occhetto e Natta durante la discussione alla Camera 

messo più volte in difficoltà il 
governo, ha intaccato anche 
in punti non indifferenti l'ac
cordo De Mita-Craxi, ha impo
sto alcune sue proposte. Zan-
gheri (Pei), Rodotà (Sinistra 
indipendente), Calderisi (Pr), 
Russo (Dp) e Mattioli (Verdi) 
s'incontrano con I giornalisti 
per fare il punto della situazio
ne e per documentare come, 
liquidato il pasticcio per le 
leggi elettorali, restino insoluti 
I due nodi fondamentali dei 
diritti costituzionali e dell'or
dinamento costituzionale. 

Ma insieme alla denuncia
va, l'orgoglioso segnale politi
co di un'opposizione che non 
si considera e non è una mi
noranza, e che per questo ri
vendica il diritto a vedere af
fermati nel testo finale I princi
pi che ha imposti in un con
fronto difficile ma reale. Nes
suna intenzione ostruzionisti
ca, ribadiscono i presidenti 
dei cinque gruppi della sini
stra; nessuna volontà di esa
sperare la situazione; ma fer
missima intenzione di tutelare 

i diritti della maggioranza 
dell'assemblea, stravolti dai ri
catti, dai trucchi, dai colpi di 
mano. 

Nel botta-risposta col gior
nalisti c'è anche lo spazio per 
qualche frecciata polemica. 
Ad esempio nei confronti di 
Spadolini per |e versioni di co
modo distribuite dalla mag
gioranza, tese* garantire i so
cialisti che per le leggi eletto
rali il Senato adotterà il voto 
palese, «lo so soltanto che la 
giunta di palazzo Madama -
ha detto Renato Zangheri - ha 
adottato come testo-base lo 
stesso voluto qui alla Càmera 
dai socialisti. Da qui il presi
dente del Senato avrebbe fat
to discendere la sua comuni
cazione all'on. Craxi. E nelle 
sue facoltà di previsione. Ma 
non mi risulta che il principio 
sia stato approvato. Mi rispar
mio quindi un giudizio. Oltre
tutto non ho intercettato la te
lefonata di Spadolini». 

Insistono, i giomalsìtl, an
che nel conoscere quale sarà 
l'orientamento dei gruppi del

la sinistra al momento del vo
to, quando verrà. E di riman
do insistono i rappresentanti 
della maggioranza parlamen
tare a rinviare le scelte. Di 11 a 
poco il quadro si precisa e su
bito è convocata l'assemblea 
dei deputati comunisti. Zan
gheri pone l'alternativa voto 
contrario-voto di astensione. 
Ci sono buoni motivi per il vo
to contrario: la violazione del
la contestualità delle riforme, 
il rifiuto di una dialettica con 
l'opposizione, le forzature 
esercitate per stravolgere an
che Il senso e i risultati del 
confronto sul voto segreto. 
Ma ce ne sono altrettanti per 
l'astensione, più uno: che in 
tal modo si sottolineerebbero 
anche i parziali risultati positi
vi dell'iniziativa proprio dai 
comunisti. La decisione del
l'astensione è approvata da 
tutti, con due soli deputati che 
preferirebbero il voto contra
rio. 

Più tardi la scelta dell'asten
sione verrà condivisa dagli al
tri gruppi della sinistra, e an

che dai missini. E viene con
fermata dal segretario del Pei 
ai giornalisti che gli si fanno 
incontro mentre s'avvia nel
l'aula di Montecitorio per una 
seduta rovente ma ancora 
non conclusiva. Per Occhetto 
però la questione del voto «è 
già finita»: ironizza sulle ironìe 
di De Mita, poi sottolinea che 
«in questo clima» la stagione 
delle riforme Istituzionali ri
schia di finire sul colpo di ma
no di questi giorni: «Non c'è 
volontà di affrontare i temi per 
quelli che sono: sul voto se
greto la nostra proposta era 
seria e accettabile: voto pale
se su tutta la spesa». Infine la 
conferma dell'astensione e 
delle sue forti motivazioni: «Il 
progetto della maggioranza di 
far passare a scatola chiusa la 
sua linea è fallito: l'area del 
voto segreto si è allargata, an
che se non si è arrivati ad una 
soluzione ottimale. Dal punto 
dì vista politico riteniamo di 
aver registrato un successo e 
se per il futuro la maggioranza 
vuol fare da sola, si accomodi 
e ci provi, faccia pure». 

Lev! Montaldni: 
«Non sarò 
candidata 
a Bolzano» 

Rita Levi Montalcini (nella foto) ha smentito ieri di essere 
«aderente o simpatizzante» della lista civica di Bolzano 
che si presenterà alle prossime elezioni. La voce di una sua 
candidatura era circotata nei giorni scorsi, ma il premio 
Nobel ha chiarito di non aver mai fatto alcuna dichiarazio
ne in proposito e di «ignorare le finalità che questo movi
mento si propone». La lista civica è guidata da Silvio Leo
nardi, ex dirigente del Fri, la cui candidatura al consiglio 
comunale fu respinta perché Leonardi non risiedeva da 
almeno quattro anni in Trentino-Alto Adige. 11 Consiglio di 
Stato diede però ragione a Leonardi, sciogliendo 11 consi
glio comunale di Bolzano. La lista civica, appoggiata an
che dal Pli, è nata proprio In polemica con la contestati 
norma regionale che prevede quattro anni di residenza 
nella regione. 

Quasi certa 
la crisi 
alla Regione 
Campania 

La dimissione dell'; 
re andreottiano Edoardo 
Del Gado dalla giunta re
gionale campana porterà 
quasi sicuramente alla crisi 
dell'amministrazione di 
pentapartito, Del Gado Inv 

••••••••••^••^•^•^••w»"»» pula il suo disimpegno 
all'«immobilismo» della giunta e auspica «una crisi formale 
per ridlsegnare obiettivi e priorità del governo regionale». 
Paolo Cirino Pomicino, ministro della Funzione pubblica e 
leader degli andreottìani in Campania, sostiene che «da 
diverso tempo la giunta annaspa e non riesce a dare indi
rizzi precisi ai numerosi problemi della regione». Per Giulio 
Di Donato (Psi) vanno denunciate «le contraddizioni e le 
insufficienze della De». I socialisti, aggiunge Di Donato, 
•non sono disposti ad accettare un semplice riequilibrio 
interno nello Scudocrociato». 

Ricostruzione 
a Napoli. 
presentato 
disegno di legge 

Dodici parlamentari appar
tenenti a diversi partiti (fra 
cui il comunista Andrea Gè* 
remlcca) hanno deciso di 
presentare un disegno di 
legge che riprenda nella so-
stanza il contenuto del «de-

•M«JJJJJJJ«JM»'"»J»«""«JJJ«JJJJJ creto Napoli» decaduto d i 
circa un mese e mezzo. Poiché «nessuno strumento è 
intervenuto per sbloccare la paralisi del programma straor
dinario di ricostruzione», i deputati chiedono che II dise
gno di legge sia esaminato in Commissione In sede legisla
tiva, Botta, presidente della Commissione ambiente e terri
torio, ha fatto sapere che porrà al più presto all'ordine del 
giorno il disegno di legge in questione. 

Adi: 
più trasparenza 
nelle 
Istituzioni 

• U riduzione del volo se
greto - si legge in una di
chiarazione della presiden
za delle Adi - non riduca 
ma rilancia la dignità del 
Parlamento! e può costitui
re un .segnale significativo 
per la realizzazione di una 

democrazia compiuta». Le Adi sottolineano la necessiti di 
«un diverso rapporto tra società e istituzioni attraverso la 
pratica di nuove regole del gioco, improntate alla •traspa
renza. e alla «responsabilità*. Ciò vale, prosegue la dichia
razione, anche per l'opposizione, «interessata alla chiarez
za delle posizioni cosi come allo sblocco del sistema poli
tico.. Le Adi condannano infine l'«esasperazione« che ha 
accompagnato il dibattito sul voto palese, e aggiungono 
cha «la gente difficilmente capirebbe una crisi per motivi 
tutti interni ad un sistema di potere sempre più chiuso*. 

Sòriero (Pei): 
«A Gioia Tauro 
l'Enel non avrà 
vita facile» 

Commentando il risultalo 
delle elezioni di domenica 
scorsa a Gioia Tauro Pino 
Sonerò, segretario regiona
le del Pei calabrese, na di
chiarato che «le mire auto-
ritarie dell'Enel non avran-

• ^ • » » » no più vita facile. Il risultato 
elettorale dà al Pei e alle forze di sinistra un consenso tale 
da opporsi al progetto devastante della megacentrale a 
carbone e ai disegni insidiosi della mafia». Per Soderò e 
positivo il fatto che proprio da Gioia Tauro, «dove l'ente 
locale era stato svilito e asservito alla mafia», sia venuto 
«un segnale di forte vitalità democratica». «Certo - conclu
de Sonero - proprio questo risultato eccezionale impone 
un impegno coerente e costante delle forze di sinistra a 
livello regionale e nazionale sul caso Gioia Tauro». 

GIUSEPPE BIANCHI 

Claudio Martelli e sopra Giorgio 
La Malfa 

Proteste contro le versioni di comodo dei cinque 

«Ma sulle leggi elettorali 
il Senato deve ancora decidere» 
Vivaci polemiche ieri a palazzo Madama all'indo
mani del vertice di maggioranza che ha sancito la 
retromarcia rispetto atlidea di alternare tra Came
ra e Senato il voto palese o segreto sulle leggi 
elettorali. Immediata e ferma reazione del Pei a De 
Mita, Craxi e quant'altri hanno dato per scontato o 
garantito che il Senato deciderà che le leggi eletto
rali saranno votate a scrutino palese. 

GIUSEPPE F. MENNEUA 

• i ROMA. Per uscire dal vi
colo cieco nel quale s'era cac
ciata la maggioranza con la 
trovata del voto «a corrente 
alternata» (palese-segreto) 
sulle leggi elettorali, i capi
gruppo parlamentari dei parti
ti di governo con il concorso 
doloso di palazzo Chigi si so
no inventati una decisione 
che il Senato della Repubblica 
non ha mai preso. Che co
munque non ha ancora assun
to. La decisione è quella se
condo la quale le modifiche 
regolamentari che palazzo 
Madama decìderà in aula a 
novembre dovrebbero conte
nere la previsione dello scruti
nio palese per le leggi eletto
rali. 

Fatto è, però, che a palazzo 
Madama la partita del regola
mento è ancora aperta. È tutta 
da giocare. Non (osse altro 
perché deve ancora esserci il 
passaggio nell'aula e non si 
può proprio dire che si tratti di 
un'inezia. Ieri mattina, dopo 

la lettura dei giornali che ri
portavano te notizie sulla riu
nione a palazzo Chigi dei ca
pigruppo della maggioranza e 
sulla telefonata di Bettino Cra
xi a Giovanni Spadolini, i pri
mi a reagire sono stati i sena
tori comunisti, poi la Sinistra 
indipendente, i radicati e an
cora: esponenti della De e so
cialdemocratici. Solo il capo
gruppo socialista Fabio Fabbri 
si e incaricato di difendere 
espressamente la condotta 
della maggioranza governati
va, accusando il Pei di fare 
«polemiche inutili». 

La presidenza del gruppo 
comunista ha richiamato «la 
verità dei fatti» precisando: I) 
•il Senato deve ancora deci
dere in merito alle questioni 
regolamentari, che saranno ri
messe all'aula nel mese di no
vembre»; 2) «nella riunione 
della giunta per il regolamen
to del 27 settembre, con sette 
voti contro sei, è passata la 
proposta del voto palese in 

tutte le deliberazioni con le 
sole eccezioni di quelle ri
guardanti le persone, il titolo 
primo della Costituzione (rap
porti civili) e il diritto di fami
glia, Come è noto, i senatori 
comunisti si sono opposti a ta
le proposta e, votando contro, 
hanno preannunciato emen
damenti per l'aula, dove ov
viamente la questione del re
golamento, compreso il siste
ma di votazione sulle leggi 
elettorali, è tuttora impregiu
dicata». 

La nota della presidenza 
del gruppo comunista di pa
lazzo Madama conclude di
chiarando «senza fondamen
to alcuno la ricorrente presun
zione delle segreterie dei par
titi di governo di ritenere ac
quisite e scontate decisioni re
lative a meterie per le quali è 
piena la sovranità delle as
semblee parlamentari». 

«Nessuno - ha poi insìstito 
Ugo Pecchioli conversando 
con i giornalisti - può arrogar
si il diritto dì anticipare ciò 
che farà l'aula dì palazzo Ma
dama. Si tratta di una forzatu
ra inammissibile». Lo stesso 
Pecchioli ha poi reso noto di 
aver avuto un colloquio tele
fonico con Spadolini 01 presi
dente del Senato in questi 
giorni svolge le funzioni di ca
po dello Stato supplente) il 
quale lo ha assicurato di aver 
riferito correttamente a Craxi 
sulla situazione del Senato. 

•Le illazioni sono di altri, dun
que, e io non mi sogno di Im
putarle a Spadolini. Evidente
mente esse sono servite per 
mettere un pò1 di sale sul ro
spo che la maggioranza e sta
ta costretta ad ingoiare». 

Anche dalla maggioranza 
sono venute parole preoccu
pate. U hanno pronunciate 
due democristiani, Il (orzano* 
vista Sandro Fontana e l'espo
nente della sinistra Giovanni 
Manzini, e il socialdemocrati
co Costantino dell'Osso. «A 
palazzo Madama - ha puntua
lizzato Fontana - non c'è una 
deliberazione, ma soltanto 
una ipotesi della giunta per il 
regolamento» e in ogni caso 
«ha ragione Nilde lotti a defi
nire la proposta della maggio
ranza aberrante. Coloro che 
hanno un minimo di rispetto 
per te istituzioni dovrebbero 
essere preoccupati». 

E dall'opposizione, Massi
mo Riva, presidente del grup
po della Sinistra indipenden
te, parla dì «commercio dì de
cisioni che l'aula dì palazzo 
Madama deve ancora assu
mere con l'intento di ipote
carne il contenuto». Siamo -
dice Riva - «all'usurpazione di 
poteri pubblici per fini privati» 
e ciò è «allarmante». Gianfran
co Spadaccìa, per i radicali, 
invita a «non dare per sconta
to che 11 Senato si assoggetti al 
"papocchio" Craxì-De Mita» e 
ricorda «la moderazione, la 
saggezza ma anche l'alto sen
so dì autonomia del Senato». 

l'Unità 
Giovedì 
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